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Dopo il Vangelo, il Santo Padre desidera dire una parola in onore di San Giuseppe, Sposo purissimo di Maria 
Vergine, e Patrono della Chiesa Universale. 
Non intende tessere il panegirico, come si suole in onore dei santi, e ricordare le cose grandi che si possono 
ammirare in questi uomini superiori, tante volte favoriti dalla natura e sempre favoriti dalla Grazia; ma 
piuttosto guardare a una fondamentale caratteristica, alla piccolezza, alla paradossale, minima statura che 
di San Giuseppe offre la narrazione evangelica. 
Che cosa di più umile, di più semplice, di più silenzioso, di più nascosto ci poteva offrire il Vangelo da 
mettere accanto a Maria e a Gesù? La figura di Giuseppe è proprio delineata nei tratti della modestia la più 
popolare, la più comune, la più - si direbbe, usando il metro dei valori umani - insignificante, giacché non 
troviamo in lui alcun aspetto che ci possa dare ragione della sua reale grandezza e della straordinaria 
missione che la Provvidenza gli ha affidato, e che forma, a buon diritto, il tema di tante considerazioni, anzi 
di tanti panegirici in onore di San Giuseppe. 
Guardandolo nello specchio del racconto evangelico, Giuseppe ci si presenta con i tratti più salienti di 
estrema umiltà: un modesto e povero, oscuro, piccolo, primitivo operaio che nulla ha di singolare, che non 
lascia, nel Vangelo stesso, verun accento della sua voce. Nessuna parola di lui ci è ricordata: vi si parla 
unicamente del suo contegno, della sua condotta, di quanto ha fatto: e tutto in silenzioso nascondimento e 
in obbedienza perfetta. 
Era il Padre putativo di Cristo; lo Sposo della Vergine Immacolata; colui che ha dato stato civile in terra a 
Nostro Signore; che gli ha tributato l’assistenza più devota e necessaria, quella di cui hanno bisogno i 
pargoli, i fanciulli, gli adolescenti; quella di cui necessitano anche coloro che lavorano ed incominciano a 
sperimentare le angustie della vita e quel ch’è inerente alla grave fatica e al quotidiano sudore della fronte. 
Giuseppe è stato, in ogni momento ed in maniera esemplare, insuperabile custode, assistente, maestro. È 
stato quindi, in tale sua completa, sommessa dedizione, di una grandezza sovrumana che incanta. 
Fermiamo, perciò, il nostro sguardo, nella odierna ricorrenza, su questa sua umiltà. Come ci pare fraterna, 
e, si direbbe, vicina a tante nostre stature fragili, mediocri, trascurabili, peccatrici! Come si fa presto a 
entrare in confidenza con un Santo che non sa dare soggezione, che non vanta nessuna distanza da noi; 
anzi, con una degnazione che ci confonde, quasi quasi si mette ai nostri piedi per dire: vedi il livello che è 
stato a me assegnato! Ebbene, proprio a tale livello, a questa inesprimibile sottomissione, il Signore del 
Cielo e della terra si è curvato, ed ha voluto rendere onore; facendone oggetto della sua scelta, e 
preferendola a tutti gli altri valori umani. 
Gesù ha eletto Giuseppe. Ci chiediamo perché Cristo, che aveva libertà di scelta, e, più ancora, aveva 
possibilità di crearsi un piedistallo di grandezza, nobiltà, potenza, splendore per dominare il mondo e così 
predicare, e salvare l’umanità, ha invece voluto, come esempio e come tipo a Lui gradito, un santo così 
piccolo e così umile? 
A noi sembra che ciò sia per due ragioni. La prima, che è documentabile con molte citazioni della Sacra 
Scrittura, potrebbe riferirsi, per così dire, a una certa gelosia di Dio. Il Signore è venuto decidendo la 
cooperazione umana. È venuto a salvarci mediante un sistema composto di due attività: la sua e la nostra. 
Ha quindi stabilito che la sua infinita potenza, la sua trascendente grandezza, la sua misericordia 
incommensurabile, venendo in contatto con l’attività umana, non fossero diminuite, o quasi confuse, o 
anche paragonate alla nostra capacità di bene, alla nostra potenzialità di salute. Ha voluto essere solo, pur 
accogliendo la nostra collaborazione; ha voluto far emergere tanto di più la sua maestà, la sua provvidenza, 
da farci ben comprendere che Egli solo è la causa della nostra salvezza. Perciò ha prescelto quale 
collaboratore lo strumento più umile e più semplice che dimostrava, in un certo senso, questa sua esclusiva 
onnipotenza di redenzione. 
La seconda ragione sembra debba riconnettersi proprio ad un atto di affabile condiscendenza e gentilezza 
verso di noi; ad una cortesia verso la maggior parte, possiamo pur dire la totalità, del genere umano. Poiché 
Iddio scende dal Cielo e si fa uomo, noi, ancor prima di sentire l’attrattiva verso di Lui, se abbiamo fede, 
quasi avvertiamo un sentimento di fuga, un bisogno di ritirarci: «Exi a me, quia homo peccator sum»: 



Allontanati da me, o Signore, perché io sono uomo peccatore. Chi è consapevole della divina presenza, 
avverte l’impulso ad allontanarsi da Dio prima ancora che l’attrattiva di avvicinarsi a Lui. Come mai? Perché 
la trascendenza di Dio, resa vicina ed accessibile a noi, resta sempre infinita superiorità e annienta, si può 
dire, la nostra miseria e la nostra sproporzione. Il Signore, invece, per venire a colloquio con noi, ed essere 
davvero nostro fratello; per non intimorirci ma chiamarci; per darci confidenza ed aprire con noi il dialogo 
di tutte le più intime, profonde, salutari confidenze, si è fatto immensamente piccolo. «Humilis Deus», 
continua a ripetere S. Agostino. Il grande Dottore, tutte le volte che illustra il mistero dell’Incarnazione, non 
lascia di considerare tale aspetto dominante: un Dio che si abbassa, e lo fa per avvicinarsi e togliere quel 
senso di lontananza, di estraneità che sarebbe troppo naturale in noi, i quali riconosciamo chi Egli è, pur se 
desideroso di divenire nostro collega, socio, collocutore. 
Il Signore è disceso all’ultimo gradino della scala sociale. Come divengono gioiosi gli umili, i poveri, i 
peccatori, i diseredati; quelli che hanno la piena coscienza della miseria umana - e dovremmo essere tutti -; 
come esultano d’essere introdotti a Cristo da un Custode, da un Patrocinatore qual è San Giuseppe! 
Egli, proprio con la sua umiltà - che sembra un invito a noi rivolto nelle espressioni: venite, perché tutti vi 
chiamo; venite, ché il Signore vi aspetta -, documenta, nell’intera sua vita, il grido, che dovremmo sempre 
sentire come uno dei più forti ed espressivi del Santo Vangelo, e che riassume la tenerezza amorosa di 
Cristo per noi: «Venite a me voi tutti che siete affaticati e addolorati, e io vi consolerò». 
 
 

Giovanni Paolo II, 2001 
 
 "Ecco il servo saggio e fedele, che il Signore ha posto a capo della sua famiglia" (cfr Lc12,42). 
Così l'odierna liturgia ci presenta san Giuseppe, Sposo della Beata Vergine Maria e Custode del Redentore. 
Egli, servo fedele e saggio, ha accolto con obbediente docilità la volontà del Signore, che gli ha affidato la 
"sua" famiglia sulla terra, perché la curasse con quotidiana dedizione. 
In questa missione san Giuseppe perseverò con fedeltà e amore. Per questo la Chiesa ce lo addita come 
singolare modello di servizio a Cristo e al suo misterioso disegno di salvezza. E lo invoca come speciale 
patrono e protettore dell'intera famiglia dei credenti. In modo speciale, Giuseppe ci viene oggi indicato, nel 
giorno della sua festa, come il Santo sotto il cui efficace patrocinio la divina Provvidenza ha voluto porre le 
persone e il ministero di quanti sono chiamati ad essere, all'interno del popolo cristiano, "padri" e 
"custodi". 
 "«Ecco, tuo padre ed io, angosciati, ti cercavamo» ... «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo 
occuparmi delle cose del Padre mio?»" (Lc 2,48-49). In questo semplice e familiare dialogo tra la Madre e il 
Figlio, che il Vangelo poc'anzi ci ha proposto, si trovano le coordinate della santità di Giuseppe. Esse 
rispondono al disegno divino su di lui, che egli, da uomo giusto quale era, seppe assecondare con mirabile 
fedeltà. 
"Tuo padre ed io, angosciati, ti cercavamo", dice Maria. "Io devo occuparmi delle cose del Padre mio", 
replica Gesù. Sono proprio queste parole del Figlio ad aiutarci a capire il mistero della "paternità" di 
Giuseppe. Ricordando ai genitori il primato di Colui che chiama "Padre mio", Gesù rivela la verità del ruolo 
sia di Maria che di Giuseppe. Questi è veramente «sposo» di Maria e «padre» di Gesù, come Lei afferma 
quando dice: «Tuo padre e io ti cercavamo». Ma la sua sponsalità e paternità è totalmente relativa a quella 
di Dio. Ecco in che modo Giuseppe di Nazaret è chiamato a diventare a sua volta discepolo di Gesù: 
dedicando l'esistenza al servizio del Figlio unigenito del Padre e della Vergine Madre, Maria. 
Si tratta d'una missione che egli prolunga nei confronti della Chiesa, Corpo mistico di Cristo, alla quale non 
fa mancare la sua provvida assistenza, come ha fatto per l'umile Famiglia di Nazaret. 
In questo contesto, è facile volgere l'attenzione a ciò che costituisce oggi il centro della nostra celebrazione. 
Sto per imporre le mani a nove Sacerdoti, che vengono chiamati ad assumere la responsabilità di Vescovi 
nella Chiesa. Il Vescovo svolge nella Comunità cristiana un compito che ha molte analogie con quello di san 
Giuseppe. Lo pone bene in risalto il Prefazio dell'odierna solennità, indicando Giuseppe come "servo saggio 
e fedele posto a capo della santa Famiglia, per custodire, come padre il Figlio Dio". "Padri" e "custodi" sono 
i Pastori nella Chiesa, chiamati a comportarsi come "servi" saggi e fedeli. A loro è affidata la quotidiana cura 
del popolo cristiano che, grazie al loro aiuto, può avanzare con sicurezza sul cammino della perfezione 



cristiana. Venerati e cari Fratelli ordinandi, la Chiesa si stringe a voi e vi assicura la sua preghiera, perché 
possiate espletare con fedele generosità, a immagine di san Giuseppe, il vostro ministero pastorale. Vi 
assicurano la loro preghiera in particolare coloro che vi accompagnano in questo giorno di festa: i vostri 
familiari, i sacerdoti, gli amici, come pure le Comunità da cui provenite e alle quali siete destinati. 
Carissimi Fratelli, come san Giuseppe, modello e guida del vostro ministero, amate e servite la Chiesa. 
Imitate l'esempio di questo grande Santo, come anche quello della sua Sposa, Maria. Se talora vi capiterà di 
incontrare difficoltà e ostacoli, non esitate ad accettare di soffrire con Cristo a vantaggio del suo Corpo 
mistico (cfr Col 1,24), perché con Lui possiate gioire di una Chiesa tutta bella, senza macchia né ruga, santa 
e immacolata (cfr Ef 5,27). Il Signore, che non vi farà mancare la sua grazia, oggi vi consacra e vi invia come 
apostoli nel mondo. Portate scolpite nel cuore le sue parole: "Io sono con voi tutti i giorni" (Mt 28,20) e non 
temete. Come Maria, come Giuseppe, fidatevi sempre di Lui. Egli ha vinto il mondo. 
 

Benedetto XVI, 2006 
 
Cari fratelli e sorelle, l'odierna Celebrazione Eucaristica, che unisce alla meditazione dei testi liturgici della 
terza domenica di Quaresima il ricordo di san Giuseppe, ci offre l'opportunità di considerare, alla luce del 
mistero pasquale, un altro aspetto importante dell'esistenza umana. Mi riferisco alla realtà del lavoro, 
posta oggi al centro di cambiamenti rapidi e complessi. La Bibbia in più pagine mostra come il lavoro 
appartenga alla condizione originaria dell'uomo. Quando il Creatore plasmò l'uomo a sua immagine e 
somiglianza, lo invitò a lavorare la terra (cfr Gn 2, 5-6). Fu a causa del peccato dei progenitori che il lavoro 

diventò fatica e pena (cfr Gn 3, 6-8), ma nel progetto divino esso mantiene inalterato il suo valore. Lo 
stesso Figlio di Dio, facendosi in tutto simile a noi, si dedicò per molti anni ad attività manuali, tanto da 

essere conosciuto come il "figlio del carpentiere" (cfr Mt 13, 55). La Chiesa ha sempre mostrato, 
specialmente nell'ultimo secolo, attenzione e sollecitudine per questo ambito della società, come 
testimoniano i numerosi interventi sociali del Magistero e l'azione di molteplici associazioni di ispirazione 
cristiana, alcune delle quali sono oggi qui convenute a rappresentare l'intero mondo dei lavoratori. Sono 
lieto di accogliervi, cari amici, e rivolgo a ciascuno di voi il mio cordiale saluto. Un pensiero particolare va a 
Mons. Arrigo Miglio, Vescovo di Ivrea e Presidente della Commissione Episcopale Italiana per i Problemi 
Sociali e il Lavoro, la Giustizia e la Pace, che si è fatto interprete dei comuni sentimenti e mi ha rivolto 
cortesi espressioni augurali per la mia festa onomastica. Gliene sono vivamente grato. 
Il lavoro riveste primaria importanza per la realizzazione dell'uomo e per lo sviluppo della società, e per 
questo occorre che esso sia sempre organizzato e svolto nel pieno rispetto dell'umana dignità e al servizio 
del bene comune. Al tempo stesso, è indispensabile che l'uomo non si lasci asservire dal lavoro, che non lo 
idolatri, pretendendo di trovare in esso il senso ultimo e definitivo della vita. Al riguardo, giunge opportuno 
l'invito contenuto nella prima lettura: "Ricordati del giorno di sabato per santificarlo: sei giorni faticherai e 

farai ogni lavoro; ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio" (Es 20, 8-9). Il sabato è 
giorno santificato, cioè consacrato a Dio, in cui l'uomo comprende meglio il senso della sua esistenza ed 
anche dell'attività lavorativa. Si può, pertanto, affermare che l'insegnamento biblico sul lavoro trova il suo 

coronamento nel comandamento del riposo. Opportunamente nota al riguardo il Compendio della dottrina 
sociale della Chiesa: "All'uomo, legato alla necessità del lavoro, il riposo apre la prospettiva di una libertà 

più piena, quella del sabato eterno (cfr Eb 4, 9-10). Il riposo consente agli uomini di ricordare e di rivivere le 

opere di Dio, dalla Creazione alla Redenzione, di riconoscersi essi stessi come opera Sua (cfr Ef 2, 10), di 
rendere grazie della propria vita e della propria sussistenza a lui, che ne è l'autore" (n. 258). 
L'attività lavorativa deve servire al vero bene dell'umanità, permettendo "all'uomo come singolo o come 

membro della società di coltivare e di attuare la sua integrale vocazione" (Gaudium et spes, 35). Perché 
ciò avvenga non basta la pur necessaria qualificazione tecnica e professionale; non è sufficiente nemmeno 
la creazione di un ordine sociale giusto e attento al bene di tutti. Occorre vivere una spiritualità che aiuti i 
credenti a santificarsi attraverso il proprio lavoro, imitando san Giuseppe, che ogni giorno ha dovuto 
provvedere alle necessità della Santa Famiglia con le sue mani e che per questo la Chiesa addita quale 
patrono dei lavoratori. La sua testimonianza mostra che l'uomo è soggetto e protagonista del lavoro. Vorrei 
affidare a lui i giovani che a fatica riescono ad inserirsi nel mondo del lavoro, i disoccupati e coloro che 
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soffrono i disagi dovuti alla diffusa crisi occupazionale. Insieme con Maria, sua Sposa, vegli san Giuseppe su 
tutti i lavoratori ed ottenga per le famiglie e l'intera umanità serenità e pace. Guardando a questo grande 
Santo apprendano i cristiani a testimoniare in ogni ambito lavorativo l'amore di Cristo, sorgente di 
solidarietà vera e di stabile pace. Amen! 
 


